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C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L OS e fosse stato necessario, l’ap-

puntamento organizzato a
Napoli dal ministto delle Pari

Opportunità Laura Balbo ha dimo-
strato che èpiùchemai indispensa-
bile una strategia di azioni positive,
di politiche attive mirate a dare a
tutti e tutte le stesse chances. La so-
cietà italiana continua a generare
nuove disuguaglianze; come ha ri-
cordato concludendo i lavori del
Forum il ministro Balbo, bisogna
fare i conti con il razzismo, con di-
verse e inedite tipologiedipovertàe
di emarginazione. Ma in Italia - che
pure ha fatto grandi passi in avanti
da questo punto di vista, tenendo
conto del ritardo con cui si partiva -
l’emergenzapiùdrammatica è sem-
pre quella del lavoro, e in particola-
re della presenza delle donne nel
mondodellavoro.

Perchénonostante lemolteparo-
le spese (forse, talvolta, a sproposi-
to) sulle magnifiche prospettive di
una futuribile società del «non-la-
voro», oggi lavorare significa anco-
ra avere un progetto di vita, oltre
che risorse economiche adeguate
per vivere. Di qui la decisione di
mettere a punto una «azione con-
giunta permanente» tra il dicastero
per le Pari opportunità e il ministe-
ro delLavorosulle iniziative inma-
teria di occupazione per uomini e
donne.Azionichedovrannomirare
non soltanto a «tutelare idiritti del-
ledonne»,maavalorizzareilcontri-
butodel«lavoraredelledonne».

La componente femminile, d’al-
tronde, costituisce in Europa i due
terzidell’aumentocomplessivodel-
la forza lavoro. Se negliultimiquat-
tro anni, comedicono le statistiche,
si sono persi circa 680mila posti di
lavoro, nell’80% dei casi si è trattato
di lavoro maschile nel settore indu-
striale.Nellostessoperiodo, inuovi
posti creati sono stati circa un mi-
lione e 50mila: nati, nel 70% dei ca-
si, nel settore dei servizi e della co-
municazione, e con una forte inci-
denza della componente femmini-
le.

Su questo fenomeno si inserisce
la tendenza - su cui solo ora ci si co-
minciaainterrogare-delladiffusio-
ne di forme di lavoro atipico o pre-
cario, che non sempre (anzi, molto
di rado) consentono di avere un po-
sto o un percorso di lavoro con cui
identificarsi, una possibilità reali-
stica di un progetto professionale,
una eccessiva e dequalificante di-
scontinuità.

Eppure, la presenza delle donne
nelmondodel lavoroèunelemento
fortemente innovativo. Secondo i
dati presentati a Napoli dal presi-
dente dell’Istat Alberto Zuliani, le
donne investono di più in cultura
rispetto agli uomini, riescono me-
glio negli studi, danno maggiore ri-
lievo al lavoro, sperimentano forme
nuove del produrre e riprodurre, ri-
vestono una molteplicità di ruoli
nelle diverse fasi di vita. Hanno
un’organizzazione dei tempi di vita
più complessa e flessibile degli uo-
mini; nonostante il carico di lavoro
familiare ed extra-domestico sono
soddisfatte di sé, del loro fare, delle
relazioni familiari e personali, an-
che se pagano un prezzo elevato in
terminididisponibilitàdi tempoli-
bero.Vediamoalcunidati.

Negli ultimi decenni, la propen-
sione da parte delle donne a prose-
guire gli studi, in particolare nei ci-
clidell’istruzionesuperiore, èforte-
mente aumentata. La quota di ra-
gazze tra i 14 e i 18 anni iscritte alle
scuole secondarie superiori sale dal
7% nel 1950/51 all’84% nel 1997/98
e fra i ragazzi dal 12% all’81%. Se si
analizza il destino formativo di due
generazioni ricostruite di ragazzi e
ragazze licenziati dalla scuola me-
dia inferioreemergonochiarediffe-
renze di genere: di 1000 donne con
licenza media, 694 conseguono la
maturità, fra gli uomini soltanto
566. Abbandona al primo anno
l’11,4% delle iscritte alle scuole se-
condarie superiori rispetto al 25%
dei ragazzi. Ancora, le donne pre-
sentano una propensione ad iscri-
versiall’Universitàmaggioredeilo-
ro colleghi e abbandonano meno
frequentemente. Al termine del
percorso formativo, fra le 1.000
donneconlicenzamedia193conse-
guonountitolouniversitario, fragli
uominisoltanto120.

E diminuiscono anche i divari di
genere nella partecipazione al lavo-

ro. Fra i paesi europei, l’Italia,
ancora nel 1998, era caratterizza-
ta insieme a Grecia e Spagna da
elevatidifferenzialidigenere,sia
per il tasso di occupazione che
perquello didisoccupazione. Da
noi, il tasso di occupazione fem-
minile èpari apocopiùdellame-
tà di quello maschile (37,3% ri-
spettoal66,2%),mentrenelcom-
plessodeipaesidell’Ueil rappor-
to supera il 70% (con livelli ri-
spettivamente pari al 51,1% e al
71,2%).Analogamente,il tassodi
disoccupazione femminile supe-
ra dell’80% quello maschile
(16,3% rispetto a 9,1%) mentre il
differenziale medio in Europa è
del36%(11,7%rispettoa8,6%).

Tuttavia, la condizione fem-
minile sul mercato del lavoro sta
migliorando progressivamente,
in particolare tra i giovani. La
progressiva terziarizzazione del-
l’economia italiana e la più am-
pia articolazione dei contratti e
degli orari di lavoro hanno favo-
rito l’aumento della partecipa-
zione femminile al mercato del
lavoro,nonsoltantocomedipen-
denti ma anche con iniziative
imprenditoriali; nel 1999 sono
state rilevate oltre 1,2 milioni di
lavoratrici autonome. Cresce la
quota delle dirigenti (dal 26,8%
al 31,5%fra il 1993 e il 1999),del-
le impiegate (dal 47,9% al50,5%)
edanchedelleoperaie (dal29,2%

al 30,8%). Fra le occupate indipen-
denti aumenta la quota delle im-
prenditrici (dal 15,0% al 21,2%) e
delle libere professioniste (dal
18,8%al24,7%),mentrediminuisce
quella delle coadiuvanti (dal 60,9%
al 56,5%). Complessivamente, l’oc-
cupazione femminile ha beneficia-
to in misura superiore a quella ma-
schile della crescita di posizioni la-
vorative non manuali, tanto ad alta
qualificazione cheabassaqualifica-
zione, mentre ha subìto in eguale
misura la flessionedelleprofessioni
manuali.

Secondo i dati dell’Istat, declina
sempre più il modello “casalin-
ga–moglie-madre”. Basti pensare
che tra le coppie più giovani (con la
donna che abbia meno di 35 anni),
quelle in cui ambedue i partner so-
no occupati rappresentano il 71%
nel Nord-est e il 68% nel Nord-
ovest; unvalore seppuredi pocosu-
periore al 50% si registra anche nel-
l’Italia centrale. Il modello “lavora-
trice-moglie-madre” cresce tra le
donneadulte; non riguarda più sol-
tanto il Centro-nord, ma anche il
Mezzogiorno. In quest’ultima area,
in particolare, aumentano propor-
zionalmente le coppie incui le don-
nehannountitolodi studiopiùele-
vato del marito. Le “lavoratrici-
mogli-madri” tra le donne di 35-54
anni diplomate o laureate sono il
48% del totale. Ma la crescente par-
tecipazione delle donne al lavoro

non ha cambiato la distribuzione
dei compiti familiari né l’approccio
culturaleai ruoli. Il lavorofamiliare
rimane ancora essenzialmente at-
tribuito alla loro responsabilità, in-
dipendentemente dalla presenza di
un impegno extra-domestico, più o
meno esigente in termini emozio-
nali edi tempo. Il56%delleoccupa-
te in coppia con figli è impegnato
per60oreopiùasettimana,rispetto
al 15% dei partner; il 38% per70ore
o più. Tra le donne con ruoli multi-
pli, il 65% delle lavoratrici in pro-
prio è impegnato almeno 60 ore a
settimana; fra le operaie la percen-
tuale è del 60%, fra le imprenditrici,
libere professioniste e dirigenti del
55% e, infine, fra lequalifichediret-
tive, iquadrieleimpiegatedel50%.

Una convivenza problematica,
quella tra lavoro in casa e lavoro
esterno.

Ma, sempre secondo l’Istat, le
donne che lavorano si dichiarano,
in tutte leclassidietà,piùsoddisfat-
te delle casalinghe anche riguardo
alla dimensione familiare. Il 45%
delle lavoratrici, mogli e madri fra i
20 a i 34 anni si dichiara molto sod-
disfattadiquestasituazione;laquo-
ta scende al 39% fra le casalinghe
con lo stesso ruolo familiare.Tutta-
via, il53%dellelavoratriciincoppia
con figli si dichiara insoddisfatta
per il tempo libero, rispetto al 46%
delle casalinghe con le stesse carat-
teristiche.

40 ml
È il numero dei lavoratori Fiat
attivi nei stabilimenti torinesi
secondo una ricerca pagata
dalla Ue. Solo dieci anni fa
erano 115 mila.

-220ml
A Torino dove il settore auto
rimane trainante, ma non più
Fiat-dipendente, l’industria
ha perso 220.000 addetti negli
ultimi 25 anni.

60%
I lavori atipici (part-time,
collaborazioni, contratti a
termine, consulenze, etc)
a Torino sono ormai il 60%
degli avviamenti al lavoro.

153ml
Tra il 93 e il 98, secondo la Cisl
di Torino, i lavori atipici hanno
subito un autentico boom,
passando in città da 90 mila
a 153 mila contratti.

6ml
A Torino l’anno scorso il lavoro
in affitto interessava tra le 2.500
e le 3.000 persone. Quest’anno
sono già il doppio. Fino a toccare
il numero di seimila.

?
A Torino c’è anche l’esercito
dei «lavoratori-invisibili» che è
difficile quantificare: sono, ad
esempio, i «padroncini» legati
al destino di «clienti» come la Fiat.
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Si afferma sempre più il ruolo della lavoratrice
consapevole. Ma l’attività domestica continua
a rimanere a suo carico a spese del tempo libero
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La risorsa
immigrazione
LIVIA TURCOLe donne, più brave

a scuola e sul lavoro
Ma che fatica vivere

........................................................................................................................................................................................ROBERTO GIOVANNINI

G li immigratisonoor-
maipartecostitutiva
delmercatodellavoro

edelsistemaproduttivoita-
liano.Adircelononsonoso-
lostudiericerchesempre
piùnumerosi,malavitadi
tuttiigiorni.Donnestranie-
recheaccompagnanobam-
biniascuolaocheassistono
personesoleedanziani;uo-
minidimilleetnieinaziende
dituttelegrandezzesoprat-
tuttodelcentronord,neiri-
storanti,neicantierienel
terziariocommercialedei
grandicentriurbani.Gliim-
migrati,megliodiogniistitu-
todiprevisione,hannosapu-
toindividuareesfruttarele
nicchiedelsistemaprodutti-
voamaggioredomandadila-
voroehannosaputoadattare
adesselelorocapacità.Illa-
voropergliimmigratisvolge
undoppioruolo:èlaconcre-
tizzazionedell’obiettivoche
lihaspintiamuoversidai
quattroangolidelpianetae,
allostessotempo,laporta
principaleperentrarenelsi-
stemadigaranziedelnostro
Welfare.Danoi,infatti,illa-
voroèlachiavediaccessoa
moltibeneficiedilprimo
passoversol’autonomiae
l’emancipazioneditantiin-
dividuiefamiglie.Lacollo-
cazionediognisingoloim-
migratonelmercatodella-
voroitalianononpuò,nella
maggiorpartedeicasi,esse-
redisgiuntadallastoriadi
emigrazionedellacomunità
diappartenenza.Daglianni
ottantainpoi,gliimmigrati
giuntiinItaliapersvolgereil
primolavorodisponibile
hannoacquisito,all’interno
dialcunisettori,unaposizio-
nediprivilegionell’accesso
all’informazionesulladispo-
nibilitàdipostidilavoro,che
hannodiffusotraparentied
amici.Questohaportatoad
unamaggiorepresenzadi
immigratiprovenientida
unadeterminataareainal-
cunisettoripiuttostochein
altri.Adesempio,donnefi-
lippineecapoverdianenel
settoredomestico,pakistani
ebengalininell’agricolturae
nelcommercioambulante,
marocchinitraglioperaiei
muratori,cinesinelcom-
mercioenellaristorazione,
tunisinitraglioperaiegliad-
dettiallepulizie,senegalesie
ganesitraglioperaieicom-
mercianti,etc.Bisognafare
moltaattenzioneanoncade-
renelpregiudizio,ampia-
mentediffusodataquestasi-
tuazione,cheesistaunapar-
ticolarepropensione“etni-
ca”asvolgerealcunilavori
piuttostochealtri.Comegli
studidimostrano,infatti, la
maggiorepresenzadialcune
comunitàderivadasituazio-
nioggettiveesensopratico.

Nonsispiegherebbealtri-
menticomemaimoltistra-
niericheoggilavoranonel-
l’agricoltura,nellefabbriche
comeoperaionellecase,
hannoprecedentiesperien-
zelavorativediverseespesso
meglioqualificate,pernon
parlaredeititolidistudio,
chemoltidilorohannocon-
seguitoprimadigiungerein
Italiaincampimoltodiversi
daquellineiqualilavora-
no.Quest’ultimopuntomi
portaasottolinearecheesi-
steunacondizionecomune
diaccessoalmercatodella-
vorodeglistranieri:siadaun
puntodivistacontrattuale
chedaquelloorganizzativo
glistranierinelmondodella-
vororicopronoleposizioni
piùbasseesvolgonoleman-
sionipiùdequalificate.Que-
stasituazionesidifferenzia
peròquandosivannoadana-
lizzarelemansionispecifi-
chesvoltedailavoratori:al-
cuniinfatti,inpossessoditi-
tolidistudioelevati,svolgo-
noall’internodelleaziende
lavoripiùqualificatidiquelli
cherisultanodall’inquadra-
mentoedallabustapaga.Al-
trisolodopoannidilavoroin
azienda,riesconoaconqui-
stareancheposizionipiù
qualificateediresponsabili-
tà.Ciòsiverificainmodo
particolarenelsettoremetal-
meccanico,nelqualecisono
ancheoperaiimmigratiche
rivestonoilruolodidelegati
sindacali.Lasituazionesidi-
versificaancheaseconda
dell’economiadelcontesto
incuigliimmigratilavorano.
Infattilapresenzadegliim-
migratinelmondodellavoro
ècorrelataailivellidiattività
presentisulterritoriopiutto-
stocheaiproclamipolitici
controgliimmigrati.Laper-
centualepiùaltadiavviatial
lavoronel1998ènelnord-est
(39,7%deltotalenazionale),
segueilnord-ovestconil
26,7%,quindil’Italiacentra-
le(18,5%)edinfineleregioni
delMezzogiorno(15,2%)
(RapportoIsmu,1999).Tra
leprovinceconilmaggior
numerodiavviamentialla-
vorodistranieri,nellostesso
annocisonoingraduatoria
Milano,Trento,Vicenza,
Brescia,Treviso,Roma,Mo-
dena,Torino,Verona,Paler-
moeRagusa.Questeultime
sonol’espressionediun’a-
gricolturafiorenteedecono-
micamentecompetitivache
attiramanodoperainSicilia.
Quandosiparladiimmigra-
zionenonsideveperòdi-
menticarelafortepresenza
deglistranierinelsettore
dell’economiasommersa.
Unacondizionedilavorone-
rospessononcondivisadagli
stranieri - anche se in alcuni

I N F O
Lavoratrici
più
soddisfatte

Unaconvi-
venzaproble-
matica,quel-
latralavoro
incasaela-
voroesterno.
Tuttavia,
semprese-
condol’inda-
gineIstat, le
donnechela-
voranosidi-
chiarano, in
tutteleclassi
dietà,più
soddisfatte
dellecasalin-
gheancheri-
guardoalla
dimensione
familiare. Il
45%dellela-
voratrici,mo-
gliemadrifra
i20ai34anni
sidichiara
moltosoddi-
sfattadique-
stasituazio-
ne; laquota
scendeal
39%fraleca-
salinghecon
lostessoruo-
lofamiliare.
Tuttavia, il
53%dellela-
voratrici in
coppiaconfi-
glisidichiara
insoddisfatta
periltempo
libero,rispet-
toal46%del-
lecasalinghe
conlestesse
caratteristi-
che.

I N F O
La laurea
fa trovare
il posto

Lalaureaser-
vedavveroa
trovarelavo-
ro.Loconfer-
mal’indagine
dell’osserva-
toriostatisti-
codell’ate-
neodiBolo-
gnaedaAl-
malaurea, la
bancadati
cheassocia
13università
italiane.Dal
campione
(20milaper-
sone)emerge
che56giova-
nisu100aun
annodalla
laureahanno
trovatolavo-
ro.L’indagine
compiutaun
annofasui
laureatidel
97di9atenei
lapercentua-
leeradel
52,6%. segue a pagina 4


